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Il caso |  «Il pollaio non era adeguato». Il ladro è stato ammesso ai servizi sociali

Rubava le galline: «Volevo salvarle»
FLAVIA PEDRINI

  
er qualcuno potrebbe
essere il Robin Hood
degli animalisti. Per la

legge italiana, però, è un
semplice ladro. Deciso a
“salvare” le galline da un
pollaio nelle Giudicarie
ritenuto non adeguato,
infatti, un 60enne trentino
aveva rubato dieci volatili e li
aveva portati in una fattoria.
Ma il blitz gli è costato caro:
dovrà svolgere 108 ore di
lavori di pubblica utilità.
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ROVERETO

FABRIZIO FRANCHI

Vittorio Sgarbi alla presidenza
del Mart di Rovereto inizia con i
fuochi d’artificio: «Museo gratis,
ma porterò grandi mostre:
Canova e il Caravaggio».
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LEONARDO PONTALTI

  
rimasto schiacciato da un mac-
chinario durante il turno di notte
della domenica: Marco Bedani,

operaio di 53 anni di Celledizzo di Peio,
è morto all’ospedale Santa Chiara per
le gravissime conseguenze dell’infor-
tunio in cui è rimasto coinvolto nella
tarda serata di domenica. Tutto è ac-
caduto verso le 23.30 all’interno dei
capannoni della Fucine Film, a Fucine
di Ossana, dove Bedani aveva iniziato
a lavorare alle 22.
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Messner rispetti
Cesare Maestri
GIANLUIGI MAESTRI

  n un certo senso con
questo mio scritto mi

dispiace fare pubblicità a
questa sorta di
“multinazionale Messner
& Co.”. Non ne ha bisogno,
dal punto di vista
mediatico è fortissima, in
poco spazio temporale ha
pubblicato centinaia di
libri (probabilmente le
parole scritte su questi
sono più dei passi fatti in
montagna dal noto
scalatore Reinhold
Messner), ha prodotto
film, documentari,
conferenze, consulenze,
interagendo nel mondo
della montagna e della
pubblicità commerciale in
un modo unico nel suo
genere. Per questo motivo
parlare del suo nuovo
documentario/film sulla
salita del Cerro Torre fatta
nel 1959 da Toni Egger e
Cesare Maestri che sta
girando in questi giorni,
potrebbe essere superfluo
visto che ormai la notizia è
uscita su tutti i quotidiani
ed in rete.
Purtroppo invece sono
costretto a scrivere queste
mie righe per evidenziare
una cosa fondamentale
che probabilmente a molti
passa inosservata.
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OSSANA Domenica notte Marco Bedani, 53 anni di Peio, è rimasto incastrato in un macchinario

Operaio muore schiacciato
Tragedia alla Fucine Film

Prima giornata da presidente

Sgarbi: Mart gratis
e mostra sul Canova

PROVINCIA

Solo un cambio
di guidatore?
GIOVANNI PASCUZZI

  n campagna elettorale il
Presidente Fugatti lo

aveva detto: «Con noi
riforme e non rivoluzione». A
sei mesi dall’insediamento
della nuova Giunta
provinciale la rivoluzione, in
effetti, non c’è stata. Ma
neanche di riforme se ne
vedono tante (né in cantiere
né realizzate).
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Cos’è la sindrome
metabolica
MICHELE PIZZININI

  os’è la sindrome
metabolica? Questa, è la

domanda che mi ha posto
un paziente la scorsa
settimana. Alcuni giorni
prima, il signor Franco, che
è in cura per ipertensione,
si è recato dal suo medico
per chiedere ragguagli sugli
esami del sangue eseguiti
qualche giorno prima.
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La Provincia semplifica
Meno burocrazia: la legge entro giugno

MARICA VIGANO’

  
ai contratti pubblici
all’urbanistica, dalla
regolamentazione degli alloggi

per vacanze agli aiuti ai giovani
agricoltori: la Provincia crede nella
semplificazione. La giunta ha infatti
approvato il disegno di legge che
intende velocizzare procedure e tempi
e a un rapporto più snello tra
l’amministrazione, i cittadini e le
imprese: l’approvazione entro giugno.
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TRASFERITI
I PROFUGHI

Il campo profughi
di Marco è stato
smantellato. Da
ieri 87 richiedenti
asilo sono stati
trasferiti alla
residenza Fersina,
a  Trento.
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Kaswalder
licenzia
Walter Pruner

SANITÀ 18

Pronto soccorso
Ioppi: assunzioni
e meno accessi

Notre Dame distrutta
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  Turismo, più autenticità
e rispetto della natura

  

entile direttore,
la spada di Damocle sta perico-
losamente penzolando su que-

sta magnifica e spesso maltrattata
nostra regione. Più che legittime e sa-
crosante le obiezioni di Reinhold Mes-
sner in ordine al programmato con-
certo di fine agosto, con Jovanotti a
Plan de Corones. Accolto, a quanto
pare, a braccia aperte dagli operatori
economici e da moltissimi abitanti
del luogo; che nevichi o meno in mon-
tagna, bisogna obbligatoriamente tra-
sformarla in un parco giochi dove a
fine giornata a consuntivo, si fa la
conta dei temerari entusiasti e sod-
disfatti e della mole dei feriti alla stre-
gua di una battaglia in tempo di guer-
ra; nella buona stagione, nell’impos-
sibilità di fabbricare neve e mettere
comunque a frutto gli impianti di ri-
salita, si sono inventati i Downhill (di-
scesa con la mountain bike), che han-
no il merito di procurare anch’essi
lavoro ai pronto soccorso e stravol-
gere quel poco sfuggito dalle grinfie
delle piste nere e dei tralicci d’accia-
io.
Naturalmente, con il sollazzo della
selvaggina che legittimamente risiede
in quegli ambienti; nel contempo, do-
po aver ponzato per decenni sta ca-
lando finalmente la Loppio-Riva che,
con una faciloneria e un più o meno
inconsapevole harakiri, sposta il pro-
blema traffico da una latitudine all’al-
tra penalizzando la “Busa del basso
Sarca” e i suoi storici abitanti; osti-
natamente, ed ognuno per conto pro-
prio, sulle sponde di uno dei laghi più
belli d’Italia quale il Garda, che me-
riterebbe di essere salvaguardato e
nominato patrimonio dell’Umanità,
si sacrifica paesaggio e bagnanti al-
lestendo niente popò di meno che
una pista ciclabile.
Dulcis in fundo, per non farla troppo
lunga come meriterebbe, la giunta
Fugatti, con una sospetta perentorie-
tà e in nome di chissà quali interessi,
ha perentoriamente deciso di supe-
rare ogni titubanza e mettere mano
alla realizzazione dell’annosa e di-
scussa autostrada della Valdastico
nord, che non si vede quali conve-
nienze porterebbe al Trentino mentre
di sicuro si sa che metterebbe in pe-
ricolo sorgenti, danneggerebbe am-
biente e paesaggio.
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Possibile che non si capisca che la
carta vincente, soprattutto per il
prossimo futuro, per uno dei settori
economici di rilevante importanza
quale il turismo per il nostro Trenti-
no, sia quello di offrire ai nostri po-
tenziali clienti un territorio dove au-
tenticità e rispetto della natura siano
la precondizione del nostro marchio
di qualità?

Giovanni Armani

  Addio a Silvano Dusevich,
un amico insostituibile

  

on è facile esprimere il senti-
mento di angoscia prima e di
dolore poi che mi accompagna

da quando, già alcuni giorni fa, facen-
do visita a Silvano Dusevich, ho visto
in lui i segni della fine che stava per
sopraggiungere dopo quattro mesi
passati con la speranza, peraltro sem-
pre più flebile, di una guarigione. An-
che sul letto di dolore non mi aveva
fatto mancare il suo sorriso malinco-
nico e mi chiedeva sempre notizie
delle iniziative della nostra Sezione
dei Veterani dello sport. Appena una
settimana fa mi disse che era ramma-
ricato di non poter partecipare alla
cicloturistica di maggio, ma che non
sarebbe mancato a quella di settem-
bre. Era così, sempre positivo e com-
battivo, uno che non voleva mai ar-
rendersi, fatto per risolvere i proble-
mi, piccoli e grandi che fossero, con
un raro spirito altruistico, una dispo-
nibilità a volte disarmante, un entu-
siasmo generoso e fattivo, ma sempre
discreto.
Tra gli innumerevoli impegni nel vo-
lontariato e nello sport, ha dedicato
moltissimo del suo tempo alla Asso-
ciazione Veterani dello Sport di cui
era vicepresidente. In questo suo ruo-
lo che lui intendeva “di servizio” ho
avuto modo di conoscerlo bene e di
apprezzarlo anche come amico sin-
cero e collaboratore insostituibile.
Apprezzamento condiviso da tutti i
soci ed in particolare dal Consiglio
direttivo al quale mancheranno i suoi
preziosi suggerimenti, la sua assidua
operatività e soprattutto la sua ine-
guagliabile umanità. Anche se guar-
deremo con sgomento e nostalgia la
sua sedia vuota, sono certo che la
sua presenza ci accompagnerà sem-
pre.

Enrico Negriolli, presidente
Veterani dello sport - Trento
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(segue dalla prima pagina)

Il referto presentava un aumento dei
trigliceridi, un lieve rialzo delle
transaminasi (gli enzimi del fegato), la
glicemia appena sopra i 100 mg/dl ed il
suo medico giustamente ha sentenziato
che si trattava di una sindrome
metabolica e lo ha informato che la
miglior cura sarebbe stata una dieta
adeguata. La cosa aveva allarmato non
poco il signor Franco, e mi diceva che
solo a sentir parlare di “sindrome” per
poco non gli prendeva un colpo.
Rassicurato sul fatto che sindrome
significa semplicemente: insieme di
sintomi che caratterizzano una malattia,
si è fatto spiegare per benino le cause
della sindrome metabolica, una
condizione che oggi interessa circa 1/3
della popolazione italiana. La sindrome
metabolica è una condizione clinica che è
stata riconosciuta solo negli ultimi 40
anni e che in questo periodo ha cambiato
anche la definizione, a seconda che si
focalizzasse maggiormente l’attenzione
sui sintomi o alle cause. Negli anni si è
parlato di: sindrome plurimetabolica,
sindrome X, sindrome da insulino-
resistenza ed anche di sindrome da
civilizzazione. Quest’ultima definizione, la
meno usata, è quella che sintetizza
meglio la vera causa di questa “malattia”:
alimentazione abbondante e poco
movimento! L’elemento cardine della
sindrome metabolica è l’aumento del
grasso addominale, ovvero di quel grasso
che sta dentro l’addome, che ne
determina la globosità, e che possiamo
valutare misurando la circonferenza della
vita, rilevata qualche centimetro sopra
l’ombelico. Possiamo fare diagnosi di
sindrome metabolica quando la

circonferenza in vita supera i 102 cm
nell’uomo e gli 88 cm nella donna e si
associa ad almeno due delle seguenti
situazioni: ipertensione, aumento dei
trigliceridi, colesterolo Hdl basso o ad
una glicemia, sopra i 100 mg/dl. Questa
“associazione a delinquere” concorre
fortemente a sviluppare le malattie
cardiovascolari.
Per l’IDF (la Federazione Internazionale
delle Società scientifiche che si occupano
di Diabete) i criteri sarebbero ancora più
restrittivi. Per porre diagnosi di sindrome
metabolica, la circonferenza addominale
per gli uomini basta che superi i 94 cm e
per le donne gli 80 cm. Altre condizioni
spesso associate alla sindrome
metabolica sono la steatosi epatica (=
fegato grasso e aumentato di volume), le
apnee notturne, l’iperuricemia (aumento
dell’acido urico, che talvolta può portare
ad un attacco di gotta) e nelle donne
giovani, in età fertile, talvolta si associa
alla sindrome dell’ovaio policistico.
In estrema sintesi, si potrebbe dire che
l’elemento che accomuna tutte le
manifestazioni della sindrome metabolica
è un dismetabolismo notturno dei
carboidrati.
Devo ricordare che tutti gli organi hanno
un ritmo circadiano, ovvero hanno una
maggior attività in alcune ore del giorno.
Il fegato è un organo che, pur non

riposando mai, lavora prevalentemente di
notte. Il flusso dei nutrienti che noi
assumiamo durante il giorno viene
convogliato prevalentemente all’attività
lavorativa, ma quello che assumiamo a
cena viene pressoché totalmente inviato
al fegato, il quale si preoccupa di
“preparare il materiale” per tutti gli
organi per il giorno successivo.
Ovviamente una cena abbondante e
particolarmente ricca di carboidrati, non
essendo smaltibile dall’attività
muscolare, andrà a sovraccaricare
l’attività notturna del fegato.
È abbastanza intuitivo che se noi a cena
eccediamo nell’assunzione di amidi e a
maggior ragione di zuccheri semplici, una
volta digeriti ed assimilati, non potendo
rimanere a lungo nel sangue (aumento
della glicemia) e non essendo smaltiti dai
muscoli perchè di notte riposano, devono
essere prontamente rimossi dal circolo
ed è il fegato che si incarica di questa
operazione. Il fegato ha una capacità di
immagazzinare circa 100 g di glucosio,
sottoforma di glicogeno epatico, che gli
servirà per mantenere stabile la glicemia
nel corso del digiuno notturno. Quando
noi, alla sera, eccediamo con l’assunzione
di carboidrati questi verranno
rapidamente convertiti in grassi dal
fegato. La maggior disponibilità di grassi
dentro le cellule epatiche consentirà al

fegato di sintetizzare una maggior
quantità di trigliceridi e di colesterolo.
Ebbene sì anche l’eccessiva produzione
di colesterolo potrebbe essere sostenuta
parzialmente anche dal consumo di
zuccheri e di amidi in eccesso. 
A loro volta i trigliceridi prodotti saranno
poi riversati nel sangue (aumento dei
trigliceridi), saranno prelevati dalle
cellule adipose addominali e qui
depositati, alimentando quel grasso
viscerale, responsabile dell’aumento
della circonferenza della vita.
Ecco spiegata in estrema sintesi la
sindrome metabolica: aumento della
glicemia, aumento dei trigliceridi, fegato
grasso ed aumento della circonferenza
della vita per deposito di grasso dentro
l’addome. Il tutto causato da un’eccessiva
assunzione di zuccheri serale! Quindi
niente dolce dopo cena!
Come detto, questa catena di eventi
negativi, per fortuna, non si sviluppa in
tutti, ma solo nei soggetti predisposti,
circa un terzo della popolazione. Il
comportamento alimentare nel controllo
della sindrome metabolica è
determinante, perché è l’elemento
cardine su cui ruota tutta la sindrome. Se
non si interviene il più presto possibile, a
lungo andare, potrebbe essere necessario
prendere farmaci per il controllo della
glicemia, dei trigliceridi, quelli per
l’ipertensione e talvolta anche quelli per
ridurre il colesterolo e l’acido urico nel
sangue. Ovviamente un’attività fisica,
possibilmente serale, che consentisse ai
muscoli di smaltire, almeno in parte,
questi zuccheri in eccesso è l’altro
elemento indispensabile per combattere
la sindrome metabolica.

Michele Pizzinini
Specialista in Scienza dell’alimentazione

Cibo & salute

Sindrome metabolica, serve la dieta
MICHELE PIZZININI

(segue dalla prima pagina)

Più che a riforme, assistiamo a degli
“aggiustamenti” (a volte definiti come un
“qualcosa di più” rispetto all’esistente). Sono
stati riaperti alcuni punti-nascita; il problema
degli immigrati è stato affrontato cercando di
concentrarli nel capoluogo; a fenomeni
(marginali) di degrado si è risposto con la
disponibilità a finanziare forme di vigilanza
privata; sul trilinguismo a scuola si promettono
correzioni ma l’approccio non viene messo in
discussione; e così via.
Insomma l’impressione che se ne trae è quella
di una Giunta impegnata nell’ordinaria
amministrazione senza particolari slanci né
visione. Un atteggiamento, cioè, che non si
concilia con l’idea di riforme. E neanche con
l’ansia di cambiamento che il voto di ottobre
pareva testimoniare: a meno di credere,
appunto, che ciò che la gente voleva e vuole
sono provvedimenti di dettaglio come quelli
descritti.
E invece mai come in questo momento il
Trentino avrebbe bisogno di scelte “di sistema”
che davvero darebbero sostanza tanto alle
promesse riforme quanto all’ansia di
cambiamento. Mi limito a citare tre esempi.
a) Rivedere il contenuto dell’autonomia. Negli
ultimi lustri la richiesta di nuove competenze
sembra essere diventato un riflesso
condizionato. Ogni volta che si presenta un
problema di qualsiasi tipo, c’è chi sostiene che
si risolverebbe chiedendo allo Stato la delega
sulla materia relativa. Ma non ci si domanda, ad
esempio, se maggiori competenze siano
compatibili con la contrazione dei bilanci
provinciali: si dà per scontato che si possano
fare più cose con meno risorse. Occorrerebbe
rimeditare tale strategia, mantenendo solo le
competenze sostenibili che possano dare vita a
una tangibile diversificazione dal contesto
normativo statale, così da dare reale senso
all’autonomia.
b) Ridisegnare il ruolo della Provincia. Cosa è
diventato il Trentino in questi ultimi anni sul
piano del modello istituzionale? C’è una norma

che da sola rende l’idea. Parlo dell’articolo 18
della legge provinciale numero 1 del 2005 che,
disciplinando le società partecipate dalla
Provincia, così recita: «La Provincia indirizza e
coordina l’attività delle società di capitali da
essa controllate secondo una logica di gruppo
societario». Orbene, io vedo in questa norma la
metafora di come la Provincia immagina se
stessa. Il Trentino ha abbracciato, in tutti i
settori (dall’organizzazione istituzionale alla
sanità, dalla scuola all’Università), la logica
della holding: ovvero una logica aziendalistica,
verticistica e parametrata a meri risultati
numerici. Si tratta di una logica per definizione
verticistica, autoritaria quanto necessario, che
rimette le decisioni a poche persone, se non ad
una sola: l’uomo solo al comando. Anche
questo modello meriterebbe di essere rivisto.
Perché inefficiente e inappagante.
c) Le dinamiche istituzionali. Di tutto ciò che il
potere precedente ha realizzato nel campo
della formazione, la nuova Giunta ha bloccato
solo i “corsi di genere”. Una decisione (a
dispetto del clamore suscitato) più che
marginale. Nulla è stato detto, ad esempio, sulla
delibera di Giunta 1618/2018 con la quale, a
pochi giorni dalla elezioni, la vecchia Giunta
provinciale ha distribuito all’università risorse
a pioggia pretendendo anche di decidere le
materie per le quali finanziare la promozione
dei docenti. E invece sarebbe importante
innescare dinamiche istituzionali virtuose e
magari pretendere che tutti i soggetti difendano
la propria autonomia (nell’interesse della
comunità che non ritrae nessun giovamento se
tutti si inchinano al potente di turno).
Gli esempi potrebbero continuare: ma quelli
esposti sono sufficienti a chiarire di quale tipo
di visione/riforme/cambiamento ha urgente
bisogno questa terra.
Negli ultimi lustri è stato costruito un certo
modello politico/istituzionale del Trentino.
Occorre capire se la Giunta Fugatti lo voglia
cambiare o lo voglia rendere ancora più
capillare. Come occorre capire se i Trentini
volevano un cambio di modello o solo un
cambio di guidatore.

La giunta Fugatti

Provincia, solo un cambio di guidatore?
GIOVANNI PASCUZZI
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